CULTURA
 Morin (Francia) e Alberoni (Italia), negli anni sessanta, precisarono che la cultura dei mass-media si riempiva di contenuti del passato. Oggi la cultura del virtuale o del digitale, non riempie di contenuti nuovi la nostra società, ma riprende anche quelli vecchi. I nuovi media non mettono in crisi la comunicazione di massa. Non si ha una sostituzione, bensì un completamento (es. si usa Internet, ma non si smette di usare la Tv). Dunque quali sono gli effetti che questa dualità sta generando? Vi è un effetto di dilatazione e uno di restringimento, cioè per un verso siamo messi davanti a processi di comunicazione che invadono il nostro pianeta (es. il satellite permette una comunicazione planetaria su una quantità enorme di frequenze, ma esente un restringimento (contrapposizione tra globalismo e localismo). Inizialmente si pensava che Internet avrebbe svolto un lavoro di massificazione. Internet però permette ai localismi di accedere in rete. Quello che si osserva della cultura virtuale è che i processi di massificazione ci sono stati, ma l’articolarsi della massa in gruppi più piccoli (Target) è una tendenza che sta diventando più evidente. La massificazione è rivolta verso l’individuo: una serie di fenomeni di massificazione si personalizzano.

Un fenomeno sociale sempre conosciuto è il processo di scolarizzazione (cioè ogni società conosce varie modalità di integrare i giovani. Mentre in passato noi conoscevamo una società italiana che era mono-culturale e mono-razziale, ora si passa al “pluri” (gli spostamenti di popolazioni generano fenomeni di mescolanza; società multietnica). La società è una realtà integrata, non esistono per definizione società non integrate. Il crescere delle comunicazioni favoriscono le integrazioni (es. la dimensione etnica del cibo diventa elemento di scambio.

Nella cultura del virtuale si assistono fenomeni nuovi che completano quelli di massa. Prima l’integrazione americana (meltin pot ) imponeva l’americanizzazione e il rifiuto delle proprie tradizioni. Oggi si porta il proprio bagaglio culturale, rendendolo concordante col paese che ti ospita (è ovvio che da parte dell’immigrato ci deve essere il rispetto per i costumi e le tradizioni nei confronti del popolo ospitante).  La prima qualità positiva che Bill Gates attribuiva alla cultura del digitale era la creatività. La cultura del virtuale accresce le potenzialità creative dell’individuo. E’ stato messo in rilievo che questa creatività è meccanica (basata solo sul computer). Infatti qualcuno immette dei dati e degli elementi potenziali, poi per il computer è facile creare (es. processo di associazione tra immagini, testo e suono). Non si crea, bensì si associano pezzi come in un puzzle in maniera diversa (creatività frammentaria). Un’altra caratteristica è la “non-linearità”. Mentre infatti in un libro qualsiasi, ad esempio, c’è linearità, c’è una logica costruita pezzo per pezzo, nel computer invece vige la logica del salto (Internet, Home page). La cultura del digitale è una cultura fatta di tasselli, ricca, ma non omogenea e frammentaria. Un’atra caratteristica importante è l’accelerazione (meno click, più successo avrà il sito). Un’altra qualità del digitale è la visualizzazione. Noi oggi viviamo tante ore al giorno sugli schermi (il visivo influisce di più nella società: si dà più credibilità al visivo e non al sonoro. La cultura digitale assume su di se i prodotti della cultura di massa (immagini della Tv, il sonoro dalla radio).  Ad esempio il DVD è in sincronia col videoregistratore; si assemblano cose passate e si riportano tramite uno strumento nuovo in un contesto diverso, ma il contenuto culturale non cambia.

Quale incidenza hanno i nuovi media sulle sfere di vita? Il termine “sfera di vita” nasce nella sociologia di fine Ottocento con Durkheim. Noi passiamo dalla sociologia come pura speculazione alla scienza empirica, scienza che non si accontenta di osservare i singoli particolari della società. Durkheim sottopone a indagine le società in cui i soggetti operano (per es. nel mondo del lavoro o della religione), somministrando risposte alla gente. In “La divisione del lavoro sociale”, Durkheim afferma che le società diventano tanto più moderne, complesse e avanzate quanto più viene portata avanti la divisione sociale del lavoro. Nelle società primitive la divisione del lavoro è di tipo naturale  ed è basata su età e sesso. Questa articolazione naturale del lavoro la ritroviamo nelle società complesse  a livello di comunità dedite al primario (es. contadini). Ma nelle società industriale complesse, la divisione del lavoro è basata su fatti sociali: un lavoro può essere svolto da un uomo o da una donna indifferentemente, basta che abbiano determinati requisiti (principio di competenza). Divisione del lavoro significa specializzazione. Più le società si specializzano più sono moderne (è meglio approfondire un settore, lavorare unidirezionalmente, altrimenti si perde la ricchezza dei collegamenti). Le sfere di vita sono anche divise: sfere di vita familiare, scolastica, lavorativa (diversi contesti), sfere distinte e separate che non comunicano tra di loro). Ma oggi molte attività delle attività che prima si svolgevano in diversi luoghi (distanti), ora possono essere svolte in un luogo (tele attività). Il ricorso ai nuovi media consente di svolgere attività che prima si facevano in altri posti (es. la tele didattica, cioè forme di insegnamento universitario in maniera virtuale; la tele conferenza o il tele lavoro). Dal punto di vista tecnologico, le tele attività soddisfano le esigenze dei soggetti sociali.  Ma via computer non si può agire umanamente, bensì solo meccanicamente. 

L’orientamento attuale (l’ottimismo di Bill Gates e Negroponte) non vuole mettere da parte le tele attività. Le tele attività non soppianteranno il modo tradizionale di operare, bensì lo completeranno parallelamente. E’ diffusa l’idea di dire che la società dell’informazione è la società della comunicazione, e che gli atti comunicativi sono quelli informativi. Informazione = passaggio di segnali da una macchina ad un’altra, movendosi su un piano sintattico. Ciò che interessa è che i messaggi vengano percepiti senza essere danneggiati e senza subire disturbi.

Shannon e Weaver affrontano il problema delle interferenze; essi propongono la ridondanza dei messaggi. Nella trasmissione dei messaggi non interessa il significato di ciò che arriva: l’importante è la produzione dei segnali senza il problema delle decodifiche aberranti. Mentre quando si parla di informazione si pensa ad aspetti tecnologici e meccanici, quando si parla di comunicazione invece viene in mente l’attore sociale. Nella comunicazione c’è un problema di rumori fisici o tecnologici (il rumore semantico è quel disturbo che genera il fatto che non sempre i parlanti riescono a decodificare quello che si stanno comunicando).

Nella società dell’informazione è aumentata l’informazione o la comunicazione? A tale proposito una risposta data è che nella prima fase di questi trent’anni noi abbiamo assistito a un forte aumento della produzione a cui non corrisponde una crescita della comunicazione da parte dei consumatori. L’informazione rodata e offerta al pubblico aumenta ogni anno del 10%: si ha un eccesso di materiale informativo a cui non corrisponde una crescita della domanda. Questo eccesso dell’informazione provoca uno “smog informativo” (da non dimenticare i supporti come il televideo). Nella piramide dell’informazione la cultura digitale presenta miliardi di Bit/Byte; abbiamo dati (figure o parole), informazioni che sommano i dati etc…Dall’informazioni disponibili su Internet cosa diventa oggetto di comunicazione? Poche cose. Cosa diventa oggetto della mia conoscenza? Il passaggio dall’informazione alla conoscenza è riduttivo (rif. alla saggezza).

